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Livorno Ferraris: alcune considerazioni preliminari a partire dai dati
delle campagne di ricognizione 2021 e delle ricerche d’archivio

Maria Elena Gorrini* - Mirella Teresa Augusta Robino* - Francesca Garanzini** - Eleonora Casarotti*** - Dario Anelli* - Fulvio Fantino****

La campagna di ricognizione 2021

Il progetto di archeologia del paesaggio condot-
to dall’Università degli Studi di Pavia, all’interno di 
una convenzione con la Soprintendenza Archeologia 
Belle Arti e Paesaggio per le province di Biella Novara 
Verbano-Cusio-Ossola e Vercelli e con il Comune di 
Livorno Ferraris (VC), è proseguito, nonostante le 
limitazioni imposte dalla situazione pandemica, sia 
attraverso ricerche di archivio sia con attività di cam-
po svoltesi nella primavera del 2021. Le ricerche sono 
state rese possibili grazie a un cofinanziamento eroga-
to dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Vercelli al 
progetto “Alla ricerca di un paesaggio perduto. Studio, 
valorizzazione e divulgazione del paesaggio agricolo, 
naturale e antropico romano e medievale di Livorno 

Ferraris e del Vercellese occidentale in una prospettiva 
storico-archeologica”, dal Comune di Livorno Ferraris 
e dal Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università 
di Pavia, all’interno del Piano di Eccellenza 2018-20221.

Le surveys, cui hanno preso parte studenti del dot-
torato in Storia e della laurea magistrale in Mediter-
ranean Archaeology dell’Università di Pavia, sono 
state definite in relazione a tre percorsi viari indivi-
duati attraverso l’analisi della cartografia storica in 
archivio e il posizionamento degli edifici sacri cri-
stiani sulla C.T.R. (fig. 1). Questi sono stati suddivisi 
in urbani, periurbani, di frazioni (relitti dell’antico 
popolamento vicanico) e campestri, e sono stati in-
dicati come tali gli edifici minori, di squisita devo-
zione privata: alcuni di questi sono noti esclusiva-
mente da fonti documentarie testuali.

Fig. 1. Livorno Ferraris. Localizzazione degli edifici sacri cristiani nel territorio comunale (elab. C. Muscas su base cartografica C.T.R. Piemonte).
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Il primo percorso viario individuato ed esplorato 
si diparte dalla chiesa cimiteriale di S. Andrea, che 
sorge sul sito di un’antica cella monastica2, e pro-
segue in direzione sud/sud-est verso Lamporo, in-
contrando a mezza via la frazione S. Giacomo, posta 
tuttavia poco più a ovest dell’asse attuale.

In questa zona (fig. 2, aree 3 e 4), già in parte esplo-
rata nel 2018, i rinvenimenti (N.C.T. f. 30, partt. 55, 
29-31) hanno restituito una quantità imponente 
di laterizi (3.373)3, comprendenti mattoni, tegole e 
coppi, oltre a frammenti non definibili in ragione 
del loro stato di conservazione. Nel 2018, il totale 
dei laterizi rinvenuto fu di 1.413 individui, mentre 
la ceramica, numericamente esigua, constava di 546 
individui, di cui 306 frammenti di invetriata, pari al 
56% del totale, 60 frammenti di ceramica moderna, 
46 frammenti di verniciata nera, 84 frammenti di 
ceramica ingobbiata e solo 50 in ceramica comune 
(cfr. Garanzini et al. 2019). La ceramica rinvenuta 
nella campagna 2021 risulta composta da 808 indi-
vidui, di cui 229 frammenti di invetriata. Gli indivi-
dui rilevanti in quest’ultima campagna, ai fini di un 
tentativo di periodizzazione, risultano essere una 
dozzina, essendo i rimanenti non diagnostici (pareti 
o frustoli). (M.E.G.)

Alcune notazioni sui rinvenimenti 
ceramici della campagna 2021

Nel corso della campagna 2021, dai campi siti a 
sud/sud-ovest di Livorno Ferraris, aree 3 e 4, pro-
vengono alcuni frammenti ceramici che, a una ana-
lisi preliminare, sembrano testimoniare una fre-
quentazione del sito per un periodo molto lungo, 
dai primi secoli dell’impero sino all’età moderna4. In 
particolare, le brevi considerazioni che seguono si 
soffermano su alcuni frammenti ascrivibili a un in-
tervallo temporale più limitato, tra la prima età im-
periale e l’età tardoantica. Appartengono a conteni-
tori sia di forma aperta sia chiusa, specificatamente 
olle, patinae, coperchi, un probabile mortaio e un 
piatto di grandi dimensioni. Tutti si caratterizzano 
per una estrema frammentarietà, che spesso rende 
difficile stabilirne con precisione la forma, e per le 
superfici dilavate e abrase.

Tra le olle si segnalano due orli con corpo cera-
mico grezzo, provenienti da ut 99. Entrambe pre-
sentano una morfologia molto semplice, con labbro 
estroflesso, nel secondo caso ingrossato, e breve 
collo (fig. 3, 1-2). L’estrema frammentarietà non ha 
permesso la conservazione della spalla. Il primo 

Fig. 2. Aree di indagine nel territorio comunale (elab. C. Muscas su base cartografica C.T.R. Piemonte).
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frammento può essere confrontato con esemplari 
rinvenuti ad Alba, Biella e Acqui Terme in contesti 
riferibili ai primi due secoli dell’età imperiale; il se-
condo, invece, è probabilmente più tardo, in quanto 
i confronti individuati si datano tra il III e la metà 
del V secolo d.C.5.

Dalle uutt 99-100 provengono due frammenti di 
orli ingrossati esternamente (fig. 3, 3-4). In entram-
bi i casi si conserva solo l’orlo, e stabilire con certez-
za l’andamento delle pareti è pressoché impossibile. 
Anche la ricostruzione della probabile inclinazione 
del frammento rinvenuto in ut 100 è alquanto in-
certa, date le esigue dimensioni. La conformazione 
dei due orli, però, richiama da vicino quello delle 
cd. olle con orlo a fascia rinvenute nella grotta Ciota 
Ciara (IV-VI secolo d.C.) (Brecciaroli Taborelli 
1995, p. 91; Garanzini - Quercia 2016, p. 271).

A questo orizzonte cronologico potrebbe appar-
tenere anche una piccola porzione di parete che 
presenta un listello solo parzialmente conservato e 
assai abraso (ut 101). L’inclinazione della parete non 
è ricostruibile con certezza, ma l’andamento piatto 
del frammento conservato fa ipotizzare che appar-
tenesse a un contenitore di discrete dimensioni, for-
se un fornetto-coperchio o una pentola6.

Da ut 101 e da ut 100 provengono due frammenti 
di orlo a tesa con un appoggio orizzontale interno 
lievemente incavato, con attacco della parete obli-
qua piuttosto sottile (fig. 3, 5-6). Dal punto di vista 
sia morfologico sia dimensionale (i diametri rico-
struibili dei due frammenti sono rispettivamente 
di 31 e 15,2 cm) si avvicinano agli orli dei coperchi 
di tipo I4 individuati ad Alba Pompeia, per i qua-
li viene proposta una cronologia molto ampia, tra 
il I secolo a.C.-I secolo d.C. e il V-VI secolo d.C. 
(Quercia 1997, p. 509 con bibliografia). Forme 
aperte con orli assimilabili e con diametri an-
che superiori ai 34 cm sono state rinvenute negli 
scavi del monastero della Visitazione a Vercelli 
e interpretate come tegami-coperchi o campane di 
cottura; gli esemplari con diametri inferiori si adat-
tano perfettamente ad alcune olle rinvenute nello 
scavo (Vaschetti 1996, pp. 183-184). Tegami con 
labbro espanso e battuta per l’alloggiamento di un 
coperchio sono presenti a Biella e a Cerrione7.

Appartiene probabilmente a un coperchio an-
che il piccolo frammento rinvenuto in ut 102, che 
presenta l’orlo arrotondato e lievemente ingrossa-
to all’esterno, con confronti abbastanza puntuali in 
area sia piemontese (Alba Pompeia, Acqui Terme, 

Fig. 3. Materiali ceramici rinvenuti nella campagna di scavo del 2021 (dis. M.T.A. Robino).
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Eporedia e nelle necropoli di Cerrione e Oleggio: 
Poletti - Ecclesia 1999, p. 313, fig. 350A, 5b) sia 
lombarda (fig. 3, 7). In questo caso il tipo risulta in 
uso tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C.8.

Tre frammenti (ut 101) testimoniano la presen-
za di patinae, bassi recipienti da cucina, con la va-
sca curvilinea o carenata, dall’imboccatura ampia, 
usati principalmente per la cottura a secco degli 
alimenti (frittura o tostatura). Tutti e tre i fram-
menti presentano l’orlo indistinto lievemente in-
grossato, piatto nella parte superiore e a sezione 
trapezoidale (fig. 3, 8-10). La piccola porzione di 
parete conservata sembra essere rettilinea. Questo 
tipo di tegame è particolarmente diffuso nel I e II se-
colo d.C., ma continua a essere prodotto anche in 
seguito, in specie con orli lievemente introflessi e 
più squadrati e ingrossati9.

Gli ultimi due frammenti di un certo interesse 
appartengono a un orlo di mortaio (ut 101) (fig. 3, 
11), analogo a un esemplare rinvenuto nella necro-
poli di Cerrione10, e a un piede ad anello con una 
porzione di parete della vasca (ut 101) (fig. 3, 12), 
parte di un grande piatto in ceramica depurata che 
imita le grandi patere a vernice nera11. Questi due 
frammenti riportano a un orizzonte cronologico di 
I secolo a.C.-I secolo d.C., con un prolungamento al 
II secolo d.C. per il mortaio. (M.T.A.R.)

La ceramica postclassica

Il panorama della ceramica postclassica contempla 
diverse decine di frammenti che nella quasi totalità 
dei casi presentano dimensioni troppo esigue per con-
sentirne un’analisi morfologica dettagliata. Oltre alle 
produzioni non rivestite, sono rappresentate sia quelle 
di ceramica ingobbiata, sia diversi frammenti di re-
cipienti taches noires, la cui diffusione è documen-
tata in area vercellese e biellese dalla seconda metà 
del XVIII secolo12. La ceramica ingobbiata costituisce 
una presenza consueta nei contesti postmedievali pie-
montesi e spesso si attesta in quantità decisamente 
preponderanti rispetto al complesso dei manufatti rin-
venuti13. Tra i frammenti emersi nel corso delle attività 
di ricognizione prevalgono le forme aperte da mensa, 
quali le ciotole, con invetriatura abitualmente di colore 
giallo intenso, la cui diffusione a Vercelli e nel Vercel-
lese, e più in generale in Piemonte, è documentata dal 
XV secolo14. L’ingobbio è di solito di colore bianco avo-
rio, coprente; la vetrina si presenta di un intenso colo-
re giallo o ocra. L’esterno dei recipienti è sempre privo 
di rivestimento. I numerosi confronti, forzatamente 
molto generici, rimandano a un orizzonte compreso 
tra il XV secolo e la prima metà del XVI (Gagnone 
et al. 2013, p. 142, nota 35). Forse meglio inquadrabili 

nel corso del pieno XVI secolo, in accordo con quan-
to registrato sul territorio piemontese, sono invece i 
frammenti di ingobbiata monocroma verde, tra cui si 
registrano anche alcune forme chiuse.

Tra quelli esaminati, un solo frammento ceramico, 
per quanto le esigue dimensioni ne rendano difficolto-
sa la lettura morfologica, è ascrivibile al periodo alto-
medievale. Si tratta di un orlo a fascia, probabilmente 
pertinente a un coperchio, connotato da un impasto 
beige molto ricco di inclusi calcarei e caratterizzato da 
numerosi vacuoli. I confronti rimandano a contesti di 
VI-VII secolo (Garanzini 2021, p. 145). (F.G.)

Un nuovo sito di interesse archeologico? 
Considerazioni preliminari

Varrà la pena di sottolineare che il Giuliano riporta 
come, nel corso di livellamenti agrari, siano emerse 
“tracce di sepolture a incinerazione diretta nei cam-

Fig. 4. Chiesa di S. Pietro: il cerchio indica l’antica ubicazione in corri-
spondenza della biforcazione di via Vaccolo (Bosio 1792).



103
Livorno Ferraris: alcune considerazioni preliminari a partire

dai dati delle campagne di ricognizione 2021 e delle ricerche d’archivio

pi censiti dai mappali 28-29-30-55 del Foglio 30”, 
corrispondenti alle uutt 99 e 101 (Giuliano 2006, 
p. 17): purtroppo questa notizia non è supportata da 
alcuna comunicazione alla Soprintendenza. Si può 
osservare come la massima concentrazione di ma-
teriali nell’area sia collocata a una distanza, in linea 
d’aria, di 1,5 km dal centro attuale del paese, di 3,20 km 
dalla necropoli individuata in area TAV e, infine, di 
3,5 km dalla necropoli dell’area 2 (cascina Murone). 
La quantità di materiale rinvenuto nella campagna 
2021 e, in precedenza, nel 2018 autorizza ad affer-
mare di aver individuato un sito la cui definizione, a 
oggi, permane ambigua. Il materiale raccolto consta 
esclusivamente di frammenti ceramici e strumenti 
metallici (in particolare si segnalano diversi chiodi 
e due falcetti, che trovano il più vicino confron-
to nell’analogo esemplare inv. n. 9200, 1 esposto al 
Museo Archeologico del Vercellese Occidentale - 
MAVO, una tomba maschile 116 TAV, fine I seco-
lo d.C. per il rinvenimento contestuale in tomba di 
un assis di Domiziano). Anche se la testimonianza 
di Giuliano, ribadita oralmente, sembra indirizzare 
a un’interpretazione in senso necropolare del sito, è 
prudente sospendere il giudizio in attesa di nuove 
indagini.

Una nuova area è stata investigata (area 7) all’in-
gresso di via Vaccolo, toponimo parlante perché, dal 
XIII secolo, è documentata una chiesa di S. Pietro 
de Vachulo (ARMO, 1, p. 34, aa. 1298-1299) o de 
Baculo, menzionata anche nell’elenco delle decime 
del 1348 (de vacullo), e ancora attestata nel secolo 
successivo15. Una carta del 1792 (fig. 4), conservata 
all’Archivio di Stato di Vercelli (Bosio 1792), creata 
per l’apertura della nuova Strada delle Apertole, in-
dica con lampante chiarezza la chiesa di S. Pietro alla 
biforcazione di via Vaccolo (fig. 1, 19): la biforcazione 
della via campestre è rimasta al giorno d’oggi, ma non 
si individuano tracce da satellite di edifici nell’area.

I rinvenimenti effettuati in questa seconda zona, 
al momento, non si sono rivelati diagnostici per la 
prossimità con le case del paese: l’area risulta infatti 
profondamente mutata nel corso dei secoli e i lotti 
investigati sono apparsi molto inquinati (fig. 5).

Infine, si è scelto di iniziare a investigare i campi 
posti ai lati dell’attuale S.P. 7, in direzione est/sud-
est di Livorno Ferraris (area 8), che congiunge il co-
mune con le Apertole, partendo da una considera-
zione di carattere idrogeologico, messa a punto dal 
geologo della missione, dott. C. Giraudi (Giraudi 
et al. in stampa). Quest’ultimo ha rilevato come un 

Fig. 5. Aree investigate nel 2021 con distribuzione dei materiali rinvenuti (elab. C. Muscas).
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corso d’acqua, la cui sorgente era nella Valsorda, 
attraversasse il territorio di Livorno, lambendo la 
necropoli di via Alice, e proseguisse a sud/sud-
est. Si riesce a seguire un tratto di questo corso 
(N.C.T. f. 14, partt. 113-115, 104, 97 e 4-5) attra-
verso le immagini satellitari. L’area, posta imme-
diatamente a nord della strada provinciale e de-
limitata a est dalla cascina Falabricca, non ha re-
stituito alcun materiale, a ulteriore riprova della 
presenza di un corso d’acqua nella zona16, dunque 
non dovette essere abitata. Infine, dall’altro lato 
della S.P. 7, a sud, alle coordinate 45°16’52.25’’N 
8°5’45.08’’E è stata individuata una struttura in 
crollo, rinvenuta a 1,20 m di profondità dal pia-
no di campagna nel corso della survey del marzo 
2021, nella sezione ovest e nel fondo del fosso che 
affianca a sud la strada (fig. 6). Le datazioni alla 
termoluminescenza (cfr. infra) l’hanno attribuita 
all’epoca tardoantica: il dato è di assoluto rilievo 
in ragione della scarsità di evidenze di questo pe-
riodo nel Vercellese occidentale. Se le condizioni 
lo permetteranno, saranno condotte nel 2022 in-
dagini geofisiche nell’area allo scopo di determi-
nare la morfologia della struttura sepolta.

Sembra quindi di poter riconoscere un fascio viario 
minore che si dipartiva da Livorno Ferraris in dire-
zione sud ed est, a sostegno della ipotesi di individua-
re nell’abitato attuale l’insediamento principale dei 
Libui, cui riferire la necropoli di area TAV, come già 
proposto nel 2020 (Gorrini et al. 2020). La presenza, 
tuttavia, di una quarta, possibile, necropoli a incine-
razione nelle aree 3 e 4 rafforzerebbe ulteriormente 
la ricostruzione del popolamento per pagos vicosque 
dell’area, la cui definizione amministrativa continua a 
rimanere sfuggente (Santoro 2017). (M.E.G.)

Alcuni cenni sull’agricoltura e l’allevamento 
dagli Statuti di Livorno Ferraris (1332)

Le ricerche sono altresì proseguite negli Archivi 
di Stato di Torino e di Vercelli, nell’Archivio Storico 
dell’Arcidiocesi di Vercelli e in quello del Comune 
di Livorno. Presso l’archivio storico comunale di Li-
vorno Ferraris si conservano in originale gli Statuti 
trecenteschi del borgo medievale di Liburno17.

In un’ottica di archeologia del paesaggio, la norma-
tiva trecentesca offre diversi spunti di riflessione per 
ulteriori futuri approfondimenti sul sistema econo-
mico di Livorno Ferraris e dei comuni limitrofi.

Per quanto concerne l’allevamento, gli animali 
più menzionati sono bovini e suini, a cui seguono 
citazioni di cavalli, asini, muli, capre e pecore18. Le 
norme sono volte in modo particolare a garantire 
la pulizia e l’ordine degli spazi pubblici, vietando di 
tenere gli animali liberi, soprattutto nell’area più in-
terna del borgo, il castrum.

Il capo 65 stabilisce chiaramente che “non sit ali-
qua persona de liburni vel aliunde que audeat nec 
presumat tenere nec teneri facere galinas pullos sive 
capras extra locum liburni sub pena soldis […] Sal-
vo quod si essent aliquae personae volentes tenere 
galinas aut pullos vel capras extra locum teneantur 
et debeant tenere in domibus sive sedibus ipsorum” 
(Statuti 1332, f. 8 verso).

Anche i luoghi deputati al pascolo vengono indivi-
duati con precisione per evitare che gli animali arre-
chino danno agli spazi pubblici e alle coltivazioni: si 
vieta espressamente di lasciare maiali, scrofe e capre 
liberi di pascolare nel villario, ossia l’area agricola 
circostante al borgo dove sorgevano le cascine, e ne-
gli orti19.

Il capo 80 De tenendo porcis anulum vieta di alle-
vare i suini all’interno del castrum e di farli grufola-
re presso il cimitero, attestando una consuetudine 
negativa che doveva essere particolarmente diffusa 
se i magistrati comunali avvertirono il bisogno di 
regolarla negli Statuti. Inoltre, il medesimo articolo 
prescrive che a tutti i maiali e le scrofe venga inseri-
to l’anello al naso20.

Gli Statuti livornesi attestano anche attività di api-
coltura e proibiscono di porre le arnie all’interno del 
fossato cittadino, in modo che quest’ultimo fosse 
sempre mantenuto pulito in caso di necessità e per 
evitare allagamenti21.

Passando all’agricoltura, le coltivazioni messe in 
atto sono quelle di frumento, mais, segale, avena, 
rape, fave, ceci e legumi in genere, oltre ai prati e alla 
canapa22. Gli appezzamenti (possessiones), destina-
ti anche a gerbidi, potevano essere lavorati solo da 
chi aveva un’apposita licenza rilasciata dai consoli 
di Livorno23. Le figure ricorrenti nella lavorazione 

Fig. 6. Area di crollo individuata in sezione di un corso d’acqua 
(foto M.E. Gorrini).
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della terra erano il massarius, cioè il contadino che 
presiedeva alla coltivazione di un podere, e il ma-
nualis, manovale o bracciante impegnato a giornate 
nei campi.

Diversi sono i capi degli Statuti che cercano di tu-
telare il lavoro agricolo e i raccolti. L’articolo 104, 
ad esempio, vieta non solo ai privati ma anche ai 
camparii, ossia i dipendenti pubblici a guardia dei 
campi comunali, di entrare nei fondi altrui e rubare 
fasci di paglia mietuti (manipulos) e covoni di fieno 
(covas)24. Il capo 101, invece, prescrive che “aliqua 
persona de liburno non debeat capere in aliquibus 
alienis campis buschas aliquas furmenti pro triciis 
fatiendis vel aliis operibus pro eo tempore quo fru-
menta steterint in campis” (Statuti 1332, f. 12 recto): 
tale norma aveva lo scopo di salvaguardare le col-
tivazioni di grano fino alla mietitura, evitando che 
queste venissero calpestate e danneggiate da chi en-
trava nei campi per raccogliere le foglie secche.

Un’attenzione particolare è rivolta al manteni-
mento del decoro e dell’ordine anche in relazione 
alla gestione degli spazi destinati allo stoccaggio del 
fieno e della paglia. Il capo 147 prescrive come qual-
siasi abitante di Liburno, “habentes fenum paleas 
vel alia braxaia in domibus suis” (Statuti 1332, f. 17 
verso) visibili e accessibili dall’esterno, fosse tenuto 
a costruire un muro o un altro adeguato sistema di 
chiusura entro un anno25. Inoltre, come esplicato 
dal titolo del capo 154, De non tenendo impedimen-
tum nec pagliaia super stratam comunis Liburno, 
ogni abitante era obbligato a chiudere i pagliai che 
sporgevano sulle pubbliche vie in modo che non 
fossero di intralcio alla circolazione (Statuti 1332, 
f. 18 recto).

Negli Statuti di Livorno e Bianzè ricorre la parti-
colare imposizione a massarii e manuales di colti-
vare ingenti quantitativi di aglio. Si legge nel capo 
150 De plantando aluem: “Item statuerunt et ordi-
naverunt quod omnes et quiscumque massarius de 
liburno teneatur et debeat plantare annuatim unum 
centenarium alei ad minus et plus si voluit et quili-
bet manualis unum medium centenarium sub pena 
[…]” (Statuti 1332, f. 17 verso)26.

Un secondo capo che testimonia una prescrizio-
ne singolare è il 59 De non colligendo sallicinos. 
Questo paragrafo degli Statuti vieta a chiunque, se 
non provvisto dell’apposita licenza, di raccogliere 
o far raccogliere i rametti di salice27. Ci si propone 
di approfondire nel corso dei prossimi studi questo 
capitolo statutario: i rametti di salice, per la loro 
elasticità, erano utilizzati per svariati usi agricoli, 
tra i quali la legatura delle piante di vite. Tuttavia, 
gli Statuti di Livorno Ferraris non danno indica-
zioni circa la viticoltura, a differenza di quelli di 
Alice Castello e Palazzolo (dove permane anche il 

toponimo di S. Maria delle Vigne), lasciando pre-
sumere che essa non venisse praticata in maniera 
estensiva. Si può allora forse ipotizzare che i rami 
di salice fossero utilizzati per realizzare manufatti 
in vimini e che esistesse una classe artigiana che gli 
Statuti volevano tutelare.

Per quanto riguarda gli alberi da frutto, il capo 151 
degli Statuti livornesi De plantando arbores fructi-
feras recita: “Item statuerunt et ordinaverunt quod 
omnis massarius de liburno teneatur et debeat plan-
tare annuatim tres arbores fructifferas et manualis 
unam videlicet poma, pira bruna sive ficus, et alias 
arbores portantes fructus in finis possessionibus 
[…]” (Statuti 1332, ff. 17 verso-18 recto). Le specie 
arboree che ogni massarius doveva obbligatoria-
mente piantare ogni anno erano quindi il melo, il 
pero e il fico.

Infine, la lettura degli Statuti fornisce interes-
santi indicazioni per avviare una ricostruzione to-
pografica del sito di Livorno Ferraris nella prima 
metà del XIV secolo, da cui si comprende che l’in-
sediamento era concepito per agglomerati concen-
trici. La parte più interna, cuore della vita pubblica 
e religiosa e delimitata dalla cerchia muraria difen-
siva, era il castrum: presumibilmente, è possibile 
identificare quest’area con la porzione del territo-
rio comunale di Livorno Ferraris che ora è delimi-
tata dall’unica porta urbica medievale superstite. 
Procedendo verso l’esterno, si trovava il burgus, 
dove erano ubicate le abitazioni e le botteghe de-
gli artigiani. Il borgo era demarcato da un fossato 
esterno forse realizzato mediante un terrapieno: il 
fossato era mantenuto in genere asciutto e veniva 
allagato solo in caso di necessità. Infine, tutta l’area 
rurale circostante ed esterna al fossato, il cd. vil-
lario, era caratterizzata da insediamenti sparsi, le 
cascine, centri della produzione agricola e dell’al-
levamento del bestiame. Nel territorio liburnasco 
erano presenti anche campi, greggi e mandrie di 
proprietà comunale. I bovini della comunità erano 
dati in consegna al vacharius, che li conduceva al 
pascolo; invece il camparius era a guardia dei cam-
pi comunali. (E.C.)

Una coltivazione del Vercellese: la canapa

Tra le coltivazioni ricordate negli Statuti trecen-
teschi di Livorno Ferraris figura anche quella della 
canapa28.

L’uso della fibra di canapa nell’antichità è ampia-
mente attestato dalle fonti letterarie. In età roma-
na godeva di largo impiego soprattutto in ambito 
agricolo (Plin., Nat. Hist., XIX, 7): Varrone (Var-
ro, Rust., I, 22) raccomanda corde di canapa nel 
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novero degli attrezzi dell’instrumentum mutum di 
una villa rustica29, mentre per Columella (Colum., 
Res rustica, XII.53.8-9) queste erano indispensa-
bili anche per la raccolta delle olive. Proprio per 
la fabbricazione di corde la fibra di canapa viene 
ricordata al pari di quella di ginestra (Lvcil. 1218-
1219) e di sparto, molto più costosa30, e apprezzata 
per una maggiore resistenza a trazione e all’acqua, 
quindi preferibile in cantieri e sulle navi (Plin., 
Nat. Hist., XIX, 7-8)31. Varrone (Varro, Rust., III, 8) 
consiglia di rivestire con stuoie di canapa le assi 
destinate a fare da posatoi per l’allevamento dei 
piccioni, e descrive una voliera realizzata chiuden-
do un colonnato con una rete cannabina (Varro, 
Rust., III, 27)32.

Agli antichi erano noti anche i suoi potenti poteri 
medicamentosi: tra le altre cose Plinio (Plin., Nat. 
Hist., XX, 97) menziona l’uso della radice come cura 
per ustioni e del succo come antiparassitario sia per 
uomini sia per animali. Rimane invece dubbio l’uso 
come allucinogeno, ricordato in ambito rituale per 
gli Sciti e durante i banchetti delle popolazioni del 
fiume Araxes (Hdt., IV, 75 e I, 202; Brunner 1973). 
Gli Sciti ne utilizzavano la fibra, inoltre, per la pro-
duzione di tessuti33.

La canapa nell’antichità doveva quindi godere di 
larga diffusione ed essere ampiamente coltivata34, 
lavorata35 e commercializzata. L’Historia Augusta 
(Aurelian., XLV, 1) ricorda che sotto Aureliano la 
stuppa36 di provenienza egiziana era oggetto di 
tassazione al pari di vetro, papiro e lino37. L’Editto 
di Diocleziano (XXXIII.18-21, 34) fissa il prezzo 
tra i 4 denari a libbra per la cannabis purgatis, 
quella pulita, e gli 8 a libbra per quella torti in 
funis. Il filo di canapa, cannabae lini, è valutato 
6 denari a libbra, un prezzo di gran lunga minore 
rispetto al lino (cfr. Diocl., XXVI-XXVII; Poli-
chetti 2001, p. 49).

I dati relativi alla coltivazione della canapa in Italia 
settentrionale sono molto scarsi. La Cisalpina era 
famosa nell’antichità per la produzione di tessuti, 
soprattutto in lana ma anche in lino (Noè 1974; La 
lana nella Cisalpina 2012), di diverse qualità e di 
larga diffusione, destinati principalmente all’eser-
cito38. In questo panorama risultano di particolare 
rilevanza due testi epigrafici, entrambi provenienti 
dalla Venetia. Il primo è un’epigrafe (CIL, V 3072) 
databile tra il II e il III secolo d.C. che menziona 
un canabetum quale limite per un’area sepolcrale 
nel territorio di Bovolenta, nel Padovano39. L’altra 
è un’etichetta plumbea proveniente da Altino data-
bile tra il I e il II secolo d.C., che menziona insieme 
a un carico di sei balle di lana anche P(ondera) III 
s(emis) kann(abis)40. A ulteriore conferma della la-
vorazione della canapa in età romana è l’impianto 

di vasche individuato nell’area del porto fluviale 
di Aquileia, il cui uso nelle attività di macerazione 
delle piante è stato confermato dalle analisi polli-
niche (Cottica et al. 2017, pp. 86-88, 93). La di-
sponibilità di acqua, elemento indispensabile per 
la macerazione dei fusti dopo la raccolta, era si-
curamente un elemento a favore per la diffusione 
della sua coltivazione41.

Le analisi palinologiche confortano questa ipo-
tesi, fornendo dati significativi a partire dalla preisto-
ria, per esempio ad Alba (Arobba - Caramiello 
1998, p. 68; Sandrone 2002, p. 122). Per l’età del 
Bronzo e del Ferro tracce polliniche sono note nel 
Polesine (Accorsi et al. 1998) e ancora nel Par-
mense e nelle aree limitrofe (Marchesini 2013a, 
p. 14), con attestazioni fino a età romana in asso-
ciazione a quelle del lino42. L’associazione tra le 
due piante compare nuovamente nel bolognese 
(Marchesini - Marvelli 2012, p. 468: S. Agata 
Bolognese) in numerosi siti di II secolo a.C.-II se-
colo d.C. (Marchesini - Marvelli 2010, pp. 315-
318), e ancora in età tardoantica. Al I secolo a.C.-
I secolo d.C. si datano le attestazioni da Pollentia43, 
mentre ad Augusta Bagiennorum pollini di canapa 
sono attestati fino al VI secolo d.C. (Caramiello 
et al. 2014b).

Sulla scorta delle fonti letterarie, per la Cisalpina 
romana si può pensare quindi a una produzione vol-
ta sia alla realizzazione di cordami e reti, sia all’uso 
in ambito tessile, adombrato nell’editto di Diocle-
ziano e dall’etichetta altinate44. Quest’ultima pro-
duzione si affianca a quella meglio nota della lana 
e del più pregiato e costoso lino45, continuando fino 
al Medioevo46. Così come i prodotti tessili, i corda-
mi potevano essere destinati sia all’esercito sia a uso 
agricolo, anche locale.

Proprio al Medioevo si riferiscono le principa-
li testimonianze di coltivazione e lavorazione a 
Livorno Ferraris e nelle aree limitrofe47. Il ritro-
vamento di una piccola quantità di polline nelle 
campionature in strati di XI secolo a S. Michele di 
Trino48 rispecchia una realtà simile a quella di altri 
siti coevi49. Questa attestazione è di due secoli più 
antica rispetto alla menzione negli Statuti di Livor-
no Ferraris e a quelle di qualche decennio poste-
riore negli Statuti di Bianzè (1354) e Crescentino 
(1393)50. Nel territorio di questi ultimi due comuni 
sono esplicitamente ricordati canapai (canaveria, 
canevale)51. Altre norme regolano invece il proces-
so di macerazione, vietato all’interno del fossato 
difensivo del borgo52. È attestato, quindi, l’intero 
ciclo produttivo della fibra dalla coltivazione alla 
tessitura della tella (Aimone 1972-1973, pp. 296-
297), ovvero della tela, attraverso la menzione negli 
Statuti di Bianzè e in quelli più recenti di Palazzolo 
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(1520) di textores specializzati nella realizzazio-
ne di tessuti di diverso peso e qualità (“subtilis vel 
grossa”, “rista de stopa”), il cui prezzo era soggetto 
a controllo da parte delle autorità53. (D.A.)

Datazioni con il metodo della 
termoluminescenza

Dai resti di alcuni affioramenti di laterizi in se-
zione e sul fondo del fosso, posto a ovest della S.P. 8 
nel comune di Livorno Ferraris (geolocalizzazio-
ne: 45,281093° 8,096787°), sono stati prelevati 
due campioni da sottoporre a datazione median-
te termoluminescenza e denominati LF21_N5 e 
LF21_S15.

In ambito archeometrico, la termoluminescen-
za (TL) è la principale tecnica di datazione asso-
luta per i materiali ceramici e argillosi (purché siano 
stati riscaldati almeno a 450 °C). Essa sfrutta la 
proprietà di alcuni materiali di produrre un’emis-
sione luminosa se sottoposti a riscaldamento: la 
quantità di luce emessa è proporzionale all’età del 
reperto a partire dall’ultimo riscaldamento/cottu-
ra, ad alta temperatura, che ha subito. Quindi, più 
è elevato il segnale di TL proveniente dal campio-
ne, maggiore è la sua età. Quando infatti un mate-
riale viene prodotto, la cottura azzera il segnale di 
TL geologico. Con il passare del tempo, la debole 
radioattività ambientale naturale (sia quella pro-
pria dell’oggetto sia dell’ambiente circostante), at-
traverso fenomeni fisici, produce un aumento del 
segnale di TL.

Per l’analisi TL dei due campioni sono state pre-
levate tre aliquote di materiale di ca. 2 g. Per cia-
scuna di esse si è eseguita la selezione della pol-
vere attraverso il trattamento chimico di S. Blain 
(Blain et al. 2007), seguito dal metodo del Fine 
Grains (Zimmerman 1971). Attraverso il metodo 
della dose aggiunta, per cui una determinata dose 
di radioattività viene aggiunta in modo artificia-
le a quella naturalmente acquisita dal materiale 
nel tempo, nonché grazie alla valutazione di al-
tri parametri54, è stato possibile calcolare quella 
che viene definita la paleodose, ovvero la dose 
di radioattività che ha colpito il reperto a parti-
re dall’ultima cottura ad alta temperatura da esso 
subita.

Nella fig. 7 vengono riportate a titolo esempli-
ficativo per ciascun campione analizzato quattro 
curve di termoluminescenza, ossia quella relati-
va al segnale di TL naturale e tre curve ottenute 
irraggiando il campione con dosi artificiali note, 
espresse in Gy (Gray). Tale unità di misura si rife-
risce alla dose di radioattività assorbita.

Dal confronto tra il segnale di TL naturale e i 
segnali ottenuti irraggiando i campioni con dosi 
note, si può osservare come la risposta in termo-
luminescenza sia lineare e proporzionale alla dose 
assorbita dal materiale, confermando così per tutti 
i campioni considerati la possibilità di essere in-
dagati e datati con il metodo della termolumine-
scenza.

Si è pertanto proceduto con le misure per il calco-
lo della dose annua, parametro ottenuto mediante 
la misura della radioattività che si origina dal ma-
teriale che costituisce il reperto e la radioattività 
ambientale, cioè quella proveniente dall’ambien-
te in cui è stato trovato il reperto stesso (terreno 
di scavo). Per quest’ultimo valore si è considerata 
una media ottenuta in occasione di campagne di 

a

b

Fig. 7. Campioni LF21_N5 (a) e LF21_S15 (b). Quattro curve di termo-
luminescenza: quella relativa al segnale di TL naturale e tre curve ot-
tenute irraggiando il campione con dosi artificiali note, espresse in Gy.
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datazioni precedenti, effettuate nei pressi dell’area 
di interesse.

Dal rapporto tra i valori di paleodose e di dose 
annua ricavati è stata calcolata l’età per i campio-
ni, di cui vengono riportati i risultati finali (tab. 1). 
(F.F.)

Note

Paleodose
(Gy)

Dose annua
(µGy/anno)

Età
(AD)

LF21_N5 5.50±0.29 3630±180 506±110

LF21_S15 5.65±0.39 3670±180 482±135

Tab. 1. Risultati delle misure di termoluminescenza.
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1	 Il presente contributo è il risultato di un lavoro condiviso. 
Nondimeno, M.E. Gorrini, M.T.A. Robino, F. Garanzini, E. Ca-
sarotti, D. Anelli e F. Fantino hanno firmato i paragrafi di cui 
sono Autori. Si ringraziano la Fondazione Cassa di Risparmio 
di Vercelli, il Comune di Livorno Ferraris e il Dipartimento di 
Studi Umanistici dell’Università di Pavia per i contributi eco-
nomici che hanno permesso la realizzazione delle varie fasi del 
progetto; in particolare siamo grati a G. Falchetti, S. Corgnati, 
G. Giuliano, P. Massazza, M. Aimone, che hanno favorito le ri-
cerche sul campo e nell’archivio comunale. Last but not least, 
la raccolta dati sarebbe stata impossibile senza il contributo di 
tutti gli studenti dell’Università di Pavia che hanno voluto pren-
dere parte alle ricognizioni.
2	 Sulla chiesa di S. Andrea di Livorno Ferraris si vedano: Ca-
pellino 2000-2001; Michelone 2004-2005; Giuliano 2006, 
pp. 34-38.
3	 Al momento non è possibile fornire un’indicazione crono-
logica degli stessi: si è effettuata una preliminare suddivisione 
tipologica attraverso il microscopio digitale Dino-Lite, che ha 
permesso di identificare quattro tipologie attestate. Di queste, 
un nucleo rappresentativo di campioni è stato affidato al dott. 
F. Fantino per le analisi alla termoluminescenza.
4	 Analogamente a quanto accaduto nelle precedenti surveys 
(Garanzini et al. 2017; Gorrini et al. 2020, p. 204), sono stati 
identificati un frammento con decorazione graffita e un cannel-
lo versatorio probabilmente appartenente a una brocca o a un 
boccale con tracce di vetrina marrone (cfr. Botalla Busca-
glia 2015, p. 575).
5	 Rubat Borel et al. 2015, p. 279, fig. 56, 1; Garanzini - 
Quercia 2016, pp. 257-260, 269-271; Robino 2017, p. 86, olla 
tipo 2 (con bibliografia).
6	 Della Porta et al. 1998, p. 161 e tavv. LXXX-LXXXI (pen-
tole nn. 6 e 8-9); Garanzini - Quercia 2016, pp. 272-273.
7	 Preacco Ancona 2000, p. 121 (piatto C3); Brecciaroli 
Taborelli - Deodato 2011, p. 172.
8	 Robino 2017, p. 76 con bibliografia.

9	 Si vedano, a titolo puramente esemplificativo, i casi di 
Biella (Preacco Ancona 2000, pp. 119-121), Acqui Terme 
(Robino 2017, pp. 81-82), Alba Pompeia (Quercia 1997, 
pp. 498-499), Oleggio (Poletti Ecclesia 1999, p. 313), Cer-
rione (Brecciaroli Taborelli - Deodato 2011, pp. 171-172).
10	 Brecciaroli Taborelli - Deodato 2011, p. 173 (B6, 2, 
mortaio con labbro ispessito) con bibliografia.
11	 Sul fenomeno dell’imitazione in ceramica comune della 
ceramica da mensa a vernice nera in ambito piemontese si ve-
dano: Morel 1998, p. 250; Deodato 1999; 2009; Brecciaroli 
Taborelli 2011; Robino 2019.
12	 Il Biellese è da tempo riconosciuto come zona di produ-
zione ceramica, soprattutto nelle botteghe di Ronco Biellese, 
Ternengo e Candelo (Pantò 1990; 1994, p. 250; 2002).
13	 A Trino, ad esempio, il recupero di scarti di fornace di 
XV-XVI secolo ha permesso di quantificare una percentuale 
di ingobbiate di poco superiore all’88% del totale dei manufatti 
(Donato - Vaschetti 1980, p. 265). Tra queste, le ingobbiate 
monocrome rappresentano circa il 30% dei frammenti rinvenuti.
14	 Per un quadro della diffusione sul territorio regionale del-
la tecnica dell’ingobbiatura, che nel Vercellese è documentata 
– con ritardo rispetto al Piemonte occidentale – dalla fine del 
XIV-inizio XV secolo, si veda la sintesi di Pantò 2002.
15	 Decime Papali 1420, 1432; ARMO, 1, pp. 34, 101; 22, 6; 
Ferraris 1976, pp. 28, 34, 150, 266; Giuliano 2006, p. 73, 
nota 104, per altre attestazioni quattrocentesche.
16	 Per una analisi dettagliata del corso si rimanda a Giraudi 
et al. 2022.
17	 Gli Statuti medievali di Livorno Ferraris sono inediti. Una 
parziale trascrizione di alcuni capi è stata affrontata in Aimone 
1972-1973. Si tratta di una tesi di natura linguistica che compa-
ra i lemmi specialistici ricorrenti degli Statuti di Alice Castel-
lo, Bianzè, Cigliano, Crescentino, Livorno Ferraris, Palazzolo 
e Tronzano. Gli Statuti trecenteschi sono inoltre segnalati in 
Manno 1891, p. 183 e in Fontana 1907, p. 23. Una breve ci-
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tazione è contenuta anche in Giuliano 2006, pp. 29-30. Gli 
Statuti sono scritti in un codice membranaceo di dimensioni 
di 23x30 cm, composto da 27 carte numerate in cifre romane, 
in quarto, cucite assieme con lo spago. L’inquadratura della 
scrittura è di 18,5x22 cm e comprende 38 linee per facciata. Gli 
Statuti raccolgono 157 capi, datati al 1° gennaio 1332; nel 1449, 
una mano diversa ha aggiunto altri 2 capi. Infine, il marchese 
Giovanni Giorgio di Monferrato approva tutti i capi in data 
22 ottobre 1530. In questa sede si presentano i primi dati emersi 
dalla lettura degli Statuti. In particolare, i capi che risultano di 
interesse per il progetto sono quelli concernenti i prodotti agri-
coli, il bestiame, le aree boschive e la gestione economica del 
borgo fortificato e della campagna circostante. Notevoli sono 
anche i profili delle diverse figure preposte alla lavorazione dei 
campi e al controllo dello sfruttamento agricolo del territorio.
18	 Capo 23. De bannis forasteriorum cum bestiis: “Item sta-
tuerunt et ordinaverunt quod omnes bestes […] si ducte fuerunt 
super finem liburni ad pascendum, solvat bannum pro qualibet 
bestia bovina, cavallina, axenina, mulina et porchina […]. Oves 
et capres solvent pro tropello” (Statuti 1332, f. 3 verso).
19	 Capo 134. De capris et porcis: “Item statuerunt et ordinave-
runt quod nulla persona de liburno sive ibi habitans audeat vel 
presumat quo nimis modo tenere porchos aliquos sive porchas, 
nequem capras ab pascendis in villario burgi liburni nec etiam 
in ortis […] intus villarium” (Statuti 1332, f. 15 recto).
20	 Capo 80. De tenendo porcis anulum: “Item statutuum fuit 
quod omnes habentes porchos vel porchas in castro, non debeant 
ipsos tenere sine anulo ad grognum ne possint rumare in cimi-
terio” (Statuti 1332, f. 10 recto).
21	 Capo 94. De aliquis non possit ponere apes in fossatis libur-
nii (Statuti 1332, f. 11 recto).
22	 Sulla coltivazione della canapa in età antica e medievale si 
veda il successivo paragrafo a cura di D. Anelli.
23	 Capo 48. De non laborando possessiones sine licentia: “Item 
statuerunt et ordinaverunt quod non sit aliqua persona de li-
burni sine ibi abitans que audeat vel presumat laborare aliqua 
zerbia seu vedritia non sua sine licentia consulum liburni et hoc 
sic factum est, ne tales laborantes laborent de possessionibus 
comunis liburni” (Statuti 1332, f. 6 verso).
24	 Capo 104. Quod camparii non capiant covas in campis non 
suis: “Item statutuum est quod camparii non teneatur nec de-
beant capere covas seu manipulos aliquos in campis etiam si eis 
dati fuerit […]” (Statuti 1332, f. 12 recto).
25	 Capo 147. De claudendo domos ne palee de foris appareant: 
“Item statuerunt et ordinaverunt quod omnes et singule persone 
de liburno sive ibi habitans habentes fenum paleas vel alia bra-
xaia in domibus suis in liburno que aliqualiter de foris appareant 
teneantur et debeant ipsas claudere de muro vel alia iusta et suf-
ficienti clausura infra annum” (Statuti 1332, f. 17 verso).
26	 Nella disamina conclusiva proposta, Aimone pone in evi-
denza alcuni usi dell’aglio che secondo la sua opinione potrebbe-
ro giustificare la necessità di quantitativi tanto ingenti: uso culi-
nario, terapeutico e un uso dettato dalla tradizione popolare che 
considerava l’aglio un mezzo per scacciare il malocchio (Aimone 
1972-1973, pp. 370-371). Un’altra ipotesi da approfondire po-
trebbe essere l’uso dell’aglio in agricoltura come antiparassitario.
27	 “Item statuerunt et ordinaverunt quod aliqua persona de 
Liburno vel aliunde non debeat nec audeat colligere nec colligi 
facere sallicinos aliquos non suos super fines Liburni” (Statuti 
1332, f. 7 verso).
28	 Statuti 1332, capo 34, f. 4 verso, 7 sgg.: “Idem statuerunt 
quod non sit aliqua persona […] que audeat […] ponere […] 

aliquas canepas ad aquandum in aquis”. I passi citati nel pre-
sente paragrafo sono tratti dalla tesi di M.A. Aimone (Aimone 
1972-1973), cui si fa riferimento anche per il commento. Si veda 
inoltre supra il paragrafo a cura di E. Casarotti.
29	 Tra cui si possono annoverare contenitori in fibre intrec-
ciate e cesti, noti anche archeologicamente: Rast-Eicher 2001, 
p. 85. Cfr. inoltre Diocl., XXXIII, 20 (in questo contributo si fa 
riferimento al testo pubblicato in Giacchero 1974).
30	 Cfr. Diocl., XXX, 22. Sullo sparto, in riferimento a Plinio, 
Forbes 1956, pp. 60-61. Si veda inoltre, per le diverse piante 
che Plinio chiama con questo nome, Conte - Ranucci 1984, 
p. 877, nota 1.
31	 Le corde del relitto di Valle Ponti (Comacchio) erano pre-
valentemente di sparto, mentre le fibre inserite tra le assi dello 
scafo erano in lana: Castelletti et al. 1990. Di grande interes-
se la documentazione offerta dai relitti di Pisa, che mostrano la 
varietà d’intrecci e di usi delle corde sugli scafi antichi, sia per 
la navigazione sia per lo stoccaggio delle merci: Grandinetti 
2000, pp. 113-114; Barreca 2006. L’uso della canapa in ambito 
navale è attestato dalle fonti: i Greci erano soliti legare le navi 
proprio con corde di canapa (Gell., XIX, 3.5), mentre Ierone 
di Siracusa ne fece importare dal Rodano per l’uso nella flotta 
(Ath., V, 206). In generale, cfr. Casson 1971.
32	 Le reti di canapa usate per la caccia più apprezzate erano 
quelle prodotte in Caria, ad Alabanda, da dove, secondo Plinio 
(Plin., Nat. Hist., XIX, 56), proveniva la fibra di migliore qua-
lità. Nello stesso passo ricorda che la fibra più pregiata è quella 
estratta dalla parte interna della pianta, per questo detta, dal 
greco, mesa: Conte - Ranucci 1984, p. 959, n. 2.
33	 Hdt., IV, 74, per cui cfr. Corcella - Medaglia 1993, p. 293.
34	 Forbes 1956, pp. 59-63; Godwin 1967. Sia Columella 
(Colum., Res rustica, II, 10, 21; II, 12, 6; XI, 2, 75) sia Plinio 
(Plin., Nat. Hist., XIX, 56) danno concordi indicazioni circa i 
modi e i tempi di coltivazione, raccolta e lavorazione, inseren-
dola il primo nel novero delle ferulacee (Colum., Res rustica, II, 
7), il secondo tra i legumina (Plin., Nat. Hist., XIX, 22).
35	 Per i rari impianti di lavorazione riconosciuti: Antonielli 
1925, a Canepina (VT); Toutain 1926-1927, in Francia; si veda 
infra per Aquileia. Sul processo di lavorazione si veda anche 
Wild 1970, pp. 29-30.
36	 Se si considera che la stuppa in questione sia di canapa e 
non di lino (per la quale cfr. Plin., Nat. Hist., XIX, 3; Diocl., 
XXVI, 1).
37	 Prodotti affiancati a quelli soggetti all’anabolicum: “Vecti-
cal ex Aegypto urbi Romae Aurelianus vitri, chartae, lini, stup-
pae atque anabolicas species aeternas constituit”. Sul passo, in 
riferimento in particolare all’anabolicum, Mac Mullen 1958.
38	 Sulle attività artigianali della Cisalpina si veda, in generale, 
l’Introduzione ad Artigianato e produzione 2002 e, nello stesso 
volume, Santoro 2002.
39	 Si veda inoltre Bassignano 2016, pp. 267-268, n. 3072. 
Per il territorio padovano, Pesavento Mattioli 1984 (con 
menzione dell’epigrafe in esame a p. 99 e n. 25).
40	 Entrambi i testi sono presi in esame in Buonopane 2012.
41	 Così come a quella del lino. Sulle attestazioni relative al 
lino, Noè 1974, pp. 930-931. Si veda inoltre Buonopane 2000.
42	 Marchesini 2013b, p. 66; si veda anche Malnati et al. 
2013, p. 89.
43	 In associazione con pollini di piante tipiche di ambienti ac-
quitrinosi, quali il salice e l’ontano: Caramiello et al. 2014a.
44	 Per gli usi medicinali della pianta, quindi anche dei semi 
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che potrebbero essere stati oggetto di commercio, cfr. supra. 
Anche Buonopane (Buonopane 2012, p. 539) non esclude la 
possibilità che i semi in questione siano stati destinati a un uso 
simile, oppure alla semina.
45	 Con il lino si producevano più varietà di tessuti, diversi per 
tipo e per qualità, destinati a vari impieghi nel vestiario, nella 
biancheria domestica, nell’instrumentum e non solo (cfr. Diocl., 
XXVI.1-XXVII.34). Per la versatilità d’uso della fibra di lino si 
vedano inoltre le bellissime pagine di Plinio (Plin., Nat. Hist., 
XIX, 1-6).
46	 Pollini di canapa sono stati identificati, ad esempio, sempre in 
associazione con quelli di lino, nelle analisi effettuate nel castello di 
Manzano a Cherasco: Caramiello - Potenza 1998, p. 112.
47	 Cfr. inoltre per le attestazioni degli Statuti Aimone 1972-
1973, pp. 369-370.
48	 Arobba et al. 1999, tab. 34, fig. 188. Nello stesso sito non 
sono state riscontrate tuttavia tracce di polline di canapa in 
strati di epoca differente. Per gli scavi nel complesso di S. Mi-
chele, si veda San Michele a Trino 1999.
49	 Marchesini - Marvelli 2012, p. 470 (Fidenza e Nogara, 
sempre insieme a pollini di lino).

50	 Statuti comunali di Crescentino, I (1393), capo 39, ff. 10 
recto, 17-18, 21-22 (“Item quod aliquis non debeat ponere ca-
nepam ad inaquandum in fossatis […] burgi”, “singulis diebus 
quibus tenuerit dictam canevam in dictis fossatis”).
51	 Statuti comunali di Bianzè, capo 98, ff. 32 recto, 15-16 (“Una-
queque persona de Blanzate quem abet sedimen ortum vel cana-
veriam”); Statuti comunali di Crescentino, I (1393), capo 39, 
ff. 18 recto, 5-6 (“Item quicumque intra veritortum, vineam […] 
vel canevale alterius”), Aimone 1972-1973, pp. 60-61.
52	 Cfr. nota 28 per il testo del passo degli Statuti di Livorno 
Ferraris in questione.
53	 Aimone 1972-1973, p. 374. Statuti comunali di Bianzè 
(1387), capo 14, ff. 7 verso, 9 segg. (“Statutum est quod textores 
[…] non debeant recipere in solutione nec pro solutione parie-
tis telle si sit subtilis vel grossa nisi solidus undecim papienses 
et non recipiant ex hoc tributum vel guiardonum”), Aimone 
1972-1973, pp. 144-145, 147, 204, 296-297. Statuti comunali di 
Palazzolo (1520), capo 40, ff. 10 verso, 11-12 (“textor debeat ac-
cipere […] pro precia de rista de stopa sol. decem”), Aimone 
1972-1973, pp. 242-243, 283-284.
54	 Sovralinearità e fading anomalo.

Fonti storiche e archivistiche

Bosio C. 1792. Tipo regolare del progetto per il rettilineo della 
nuova strada che dalla Real Commenda di Lucedio tende al 
Castello delle Apertole e ivi alla Cassina di detta Commenda e 
al luogo di Lamporo, arch. Carlo Bosio, 10 marzo 1792, Archi-
vio di Stato di Vercelli, Intendenza di Vercelli, serie I, n. 187.

Decime Papali 1420, 1432. Decime Papali, Archivio Storico Co-
munale di Vercelli, Armadio G, cart. 66/bis.

Statuti 1332. Statuti di Livorno Ferraris, 1 gennaio 1332, Archivio 
Storico Comunale di Livorno Ferraris, m. 1, doc. 1.
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